
Arduo e coraggioso, arriva a Roma, nuovo per l’Ita-
lia, il cosiddetto «Progetto Pollini», già apprezzatissi-
mo in Europa, Giappone e Stati Uniti negli scorsi
anni. Un prezioso dono dell’intelligenza e della cultu-
ra offerto alla civiltà della musica. Sette concerti
articolati in modo da avere a fronte esperienze del
passato e dell’oggi, unite da una comune ansia creati-
va, capace di soppiantare il ristagno nella routine. Il
settimo concerto, però, sarà dedicato esclusivamente
a Chopin che Pollini considera un miracoloso «uni-
cum». Il progetto, che si svolge nel Parco della Musi-
ca, si è avviato con un intenso omaggio ai due mag-
giori protagonisti della Scuola di Vienna: Schoenberg
e Webern. Il pubblico - e si aspettava (ma non è
successo) d’ essere chiamato a quel minuto di silenzio-

so raccoglimento che si riserva ai grandi personaggi
che se ne sono andati (diciamo di Goffredo Petrassi)
- è stato subito coinvolto nelle tormentate sonorità
dei Tre pezzi op.19, di Schoenberg e poi nelle evane-
scenti Variazioni op.27, di Webern. Seguivano i Sei
piccoli pezzi op.11, ancora di Schoenberg, sospinti
da Pollini in un assorto clima di sacralità. Terminati
nel maggio 1911, coinvolgono, nell’ultimo brano, il
ricordo di Mahler nel giorno della sua morte (18
maggio 1911). Sono suoni che un po’ danno il senso
di un tempo e di un tempio nei quali si sono raccolti
e conclusi. Una sensazione superata dai Pezzi per
pianoforte, III e IX, composti da Karlheinz
Stockhausen (festeggerà i 75 anni a luglio) tra il
1954-55. Accade che sulla Scuola di Vienna incomba

la Scuola di Darmstadt. Sono, infatti, proprio queste
musiche pianistiche di Stockhausen a prendere un
sopravvento, peraltro superbamente sottolineato da
un grandioso Pollini.
Mica scherza, Stockhausen. Altro che i «viennesi» del
primo Novecento. Lui si affianca, alla pari, proprio
con il Beethoven della più antica Vienna, se pensia-
mo a quella sua composizione (pagine beethovenia-
ne, registrate e «trattate» da Stockhausen), intitolata
appunto Stockhoven Beethausen. Opus 1970. Polli-
ni ha esaltato il suono dei Klavierstucke di Stockhau-
sen, riservando, poi, a Beethoven una bella rivincita.
Dopo la piccola Sonata in due tempi, op.78, già
formidabilmente animata da un virtuosistico pa-
thos, Pollini ha scatenato una turbinante realizzazio-

ne della Sonata op.57, conosciuta come Appassiona-
ta. I suoni, per la loro incalzante e drammatica
velocità, hanno persino sgomentato parte degli ascol-
tatori e, forse, anche le care ombre di Schoenberg e
Webern. E’ sembrato cioè che questo Beethoven del-
l’op.57 fosse lui il più nuovo, scaturito lui dai suoni
inquieti di finora ascoltati. Si spostavano i termini
del confronto, che Pollini ristabiliva, replicando, co-
me bis, i Sei piccoli pezzi schoenberghiani. Serata
fantastica. Un trionfo. All’inizio della seconda parte
del concerto qualcuno ha offerto a Pollini la bandiera
della pace. Il pianista l’ha presa, l’ha sistemata in
qualche modo e alla fine, lasciando il palco, se l’è
portata con sé, tra applausi interminabili. Lo riascol-
teremo il 10, 12, 15, 18, 21 e 26 marzo.ci
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BEETHOVEN E STOCKHAUSEN SONO FRATELLI E POLLINI IL LORO PROFETA
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Dario Zonta

Capo Nord, opera prima del napoletano Carlo Luglio, è
un piccolo, piccolissimo film con un’ambizione grande,
grandissima che rischia però di divorarlo: raccontare la
parabola on the road, con relativa catarsi delle coscienze,
di quattro «mariuli» napoletani a contatto con i «loser»
di un Nord Europa freddo e spento, cupo e desolato.
Partono da una Napoli solita che brulica, nei vicoli, di
vera umanità e arrivano, dopo un passaggio fallimentare
ad Amburgo (cercavano un bottino in una casa seguen-
do la soffiata di una loro amica), in una Norvegia insoli-
ta, «periferica» e triste. Portano con sé una piccola crimi-
nalità fatta di furti ai supermercati e alle tabaccherie,
realizzati con spavalderia e spensieratezza. Non hanno né

dove né come, abitano i non-luoghi della Norvegia e si
mischiano con gli autoctoni perdenti in un ballo dispera-
to che li porterà nelle braccia di un delitto senza colpa.
Capo Nord è un film-esperienza, nel senso che ha costitui-
to sicuramente una esperienza di vita e di cinema per
coloro che lo hanno realizzato. Lo si intuisce dal fatto che
è assente un progetto narrativo e che gli avvenimenti
accadono, sembrerebbe, più per caso che per specifica
volontà. Un film, insomma, che si fa lungo la strada.
Ricorda in questo, e per alcuni dettagli di sguardo, il
Kaurismaki di Leningrad Cowboys Go America, ma certo
ne differisce per qualità di regia e di messa in scena e,
cosa più grave, di amore per i suoi personaggi. I film
geneticamente fragili come questo (e la loro virtù è pro-
prio la fragilità) hanno bisogno di affetto da parte del
regista che deve avvolgere, amare, coccolare i suoi perso-

naggi allo sbaraglio. E questo non sempre avviene perché
molte situazioni sono tirate via, molti dialoghi sono dida-
scalici, e a tratti eccessivamente ingenui, e molte scelte
scenografiche risentono più del fascino del luogo (o
non-luogo) che di una stringente necessità. Ad esempio
alcuni dei protagonisti si trovano a lavorare in una disca-
rica. È un bel colpo d’occhio, la discarica, un effetto
pasoliniano. Ma era così necessaria per un film già tutto
girato nei landscape desolati e depressi della Norvegia?
Perché Carlo Luglio ci considera così bisognosi di questo
eccesso di estetica della depressione? La sensazione è che
il regista voglia imporre un suo preciso sguardo e idea
per un film che, invece, dovrebbe trovare (per come è
strutturato) la propria forza dalla continua scoperta di
ciò che va raccontando e riprendendo. Piccoli-grandi
difetti per un’opera sincera e «dovuta».

ROMA Il cinema del passato anche a Roma avrà la sua sala. Se le Cineteche di Bologna,
Torino, Gemona, Milano è da anni che hanno a disposizione una o più sale per proiettare il loro
patrimonio filmico, anche quella Nazionale da ieri ne possiede una. E di tutto rispetto. È la sala
Trevi, un vecchio cinema chiuso dall’80, completamente ristrutturato e inserito in un sito
archeologico spettacolare che ieri è stato inaugurato nel nome di Alberto Sordi con una
cerimonia in pompa magna alla presenza del presidente Ciampi, del sindaco Veltroni e del
ministro Urbani. Un gioiello di tecnologia per proiettare tutto il grande cinema restaurato dalla
Cineteca nazionale. Con la presentazione - ieri - di 1860 di Blasetti la programmazione - curata
da Agela Prudenzi - proseguirà con Boccaccio ‘70, Riso amaro, La donna della domenica, In
nome della legge e tanti altri filmche hanno fatto la storia del nostro cinema. Tra i prossimi
«eventi» in programma, un omaggio a Cesare Zavatti, Dino Risi, Federico Fellini e Fassbinder .

Se la gelida Kidman facesse la danza del ventre...
«The Hours» e «Satin Rouge»: il primo è roba da Oscar, il secondo è indifeso, politico. E bello

Compie dieci anni il festival internazionale di Torino dedicato alla condizione femminile. In programma film e documentari da oggi al 14 marzo

Il cinema delle donne riparte dalle ribelli d’Africa

The Hours
Di Stephen Daldry. Con
Nicole Kidman, Julianne
Moore, Meryl Streep
(Usa, 2002)
Satin Rouge
Di Raja Amari
(India, 2002)
Capo Nord
Di Carlo Luglio. Con
Emanuele Valenti, France-
sco Vitiello (Italia, 2002)

Alberto Crespi

Con scarsissima fantasia, il weekend dell’8
marzo apre i ai film «con», «di» e «per» le
donne. The Hours e Satin Rouge sono opere
rigorosamente femminili - in quanto al «fem-
minista», ci asteniamo dal giudizio. Il primo si
ispira alla vita e agli scritti di Virginia Woolf,
ripercorsi nel romanzo premio Pulitzer Le ore
di Michael Cunningham, pubblicato in Italia
da Bompiani (ci voleva tanto coraggio per
intitolare Le ore anche il film? O si temeva che
le spettatrici fuggissero, memori dell’esistenza
di una rivista porno dal medesimo titolo?). Il
secondo è una vivacissima e coraggiosa incur-
sione nell’altra metà dell’Islam: il ritratto di
una tunisina quarantenne e piacente, che si
affranca dal ruolo di vedova inconsolabile e
madre sapiente per riscoprire il proprio corpo
e le proprie voglie attraverso la danza del ven-
tre.

The Hours è un pluri-candidato all’ Oscar
destinato ad un successo mondiale; Satin Rou-
ge, vincitore al Torino Film Festival, è un pic-
colo film che la stampa tunisina conservatrice
ha ferocemente stroncato e che ben difficil-
mente verrà distribuito in altri paesi islamici.
È facile indovinare a quale dei due vadano le
nostre simpatie. Satin Rouge non è solo più
indifeso e più coraggioso: è proprio più bello,
se non altro nel rapporto intenzioni/risultato.
La regista, l’esordiente 32enne Raja Amari,
tiene in miracoloso equilibrio l’aspetto politi-
co e quello «di intrattenimento»: il film è gioio-
samente divertente, lo spaccato del cabaret
dove si svolge buona parte della trama - popo-
lato da un gruppo di danzatrici irriverenti e
solidali - è raccontato con grande complicità.

Ma c’è un versante feroce, ed è la sottile
vendetta che la protagonista Lilia - interpreta-
ta dalla magnifica Hiam Abbass - si prende nei

confronti non solo dei maschi che la circonda-
no e la vorrebbero vedova e madre perbene,
ma anche della figlia adolescente che fatica ad
accettarne la vitalità e la personalità. Il doppio
registro chiarisce anche la posizione dialettica
della regista, che non si nasconde (né CI na-
sconde) che la danza del ventre è, al tempo
stesso, un’espressione di libertà femminile e

un rito di sudditanza al maschio, «impersona-
to» dai clienti sudaticci che infilano bancono-
te nei costumi delle ballerine. In Satin Rouge le
donne inseguono se stesse, ma per trovarsi - o
ritrovarsi - debbono fare i conti con i luoghi
comuni e le ingiustizie sociali che gli uomini
hanno costruito nei secoli.

Se in Satin Rouge la lotta delle donne pas-
sa attraverso la gestualità e la riappropriazione
dei corpi, in The Hours esistono solo i cervelli.
Non sarà certo un caso che questo film, fem-
minile in stile «tè delle 5 e partita a canasta»,
sia scritto da due uomini (il romanziere Mi-
chael Cunningham e lo sceneggiatore David
Hare) e diretto da un terzo, l’inglese Stephen
Daldry già famoso per il carino e sopravvaluta-
to Billy Elliott. Nemmeno un pasdaran della
«politica degli Autori» riuscirebbe a trovare
continuità fra il ritratto di un ragazzino che
sogna di diventare ballerino classico e la disce-
sa agli inferi di Virginia Woolf e delle sue
«eredi». Daldry è, molto semplicemente, uno
di quegli inglesi che sfondano con un filmetto
«made in England» e poi si mettono a disposi-
zione di Hollywood (il caso più famoso: Rid-
ley Scott; il più recente: Peter Cattaneo, con
Full Monty). In realtà The Hours è, come Chi-
cago, il tipico film-Miramax, una macchina da
Oscar & incassi in cui l’operazione prevale
sull’ispirazione. Tutto è giocato sul romanzo
famoso e sul tris di dive reclutato per l’occasio-
ne: delle quali, Meryl Streep lavora all’interno
del proprio cliché e Julianne Moore è bravissi-
ma come sempre, ma l’Oscar andrà probabil-
mente a Nicole Kidman che per calarsi nei
panni della Woolf si è imposta un tour de force
fisico (naso finto, attaccatura dei capelli alza-
ta, invecchiamento precoce) che la rende irri-
conoscibile. Sono quelle performance che zio
Oscar adora: a voler vedere il bicchiere mezzo
pieno dovremmo definirla «intensa» ed «eroi-
ca», a volerlo vedere mezzo vuoto parlerem-
mo di prova «alla Alighiero Noschese», più
imitazione che interpretazione, ma tant’è. Ni-
cole avrebbe meritato l’Oscar più per Eyes
Wide Shut o per Moulin Rouge, ma vedrete
che lo vincerà stavolta. Seguendo il romanzo,
il film segue tre donne nell’arco di quasi un
secolo: la Woolf negli anni ’20 scrive Mrs.
Dalloway, l’americana Laura Brown negli anni
’50 legge il medesimo libro meditando il suici-
dio, l’altra americana Clarissa Vaughan nella
New York di oggi assiste un amico poeta mala-
to di aids. La seconda e la terza storia si intrec-
ciano nel finale, tutte e tre avanzano in paralle-
lo con un montaggio sapiente e un po’ mecca-
nico. Il film è elegante, nobile, falsamente emo-
tivo. Alla fin fine, gelido.

Oltre alle uscite importanti - che
presentiamo qui accanto - non c’è molto

altro in questo week end cinematografico
sopraffatto ancora dall’onda sanremese.

Sicuramente, però, saranno felici gli
amanti di Bob De Niro col ritorno del

grande attore nei panni del boss in
terapia psicanalitica che tanto successo

ha riscosso la stagione scorsa.
UN BOSS SOTTO STRESS Eccolo di
nuovo il vecchio Bob. Anzi il vecchio

Paul Vitti, boss incallito che, in Terapia e
pallottole si era rivolto ad uno

psicanalista per risolvere le sue
improvvise crisi di insicurezza

nell’esercizio delle sue attività criminali.
Qui, nel nuovo film, lo ritroviamo in

carcere dove era finito al termine della
pellicola precedente. Le sue crisi sono

peggiorate notevolmente, Gli agenti
dell’Fbi vedono il più celebre boss di

New York vagare per la sua cella in stato
catatonico e di tanto in tanto lanciarsi

nell’interpretazione di West Side Story. È
ridotto in questo stato perché ha

ricevuto minacce di morte oppure sta
recitando la parte per uscire prima di

galera?
L’AVVOCATO DE GREGORIO Sofferto

ritorno dietro alla macchina da presa per
Pasquale Squitieri dopo Li chiamarono

briganti!. Sofferto perché questo film ha
subito molti ritardi nella sua uscita in

sala. Tanto che lo stesso regista ha
parlato nei mesi scorsi di una vera

discriminazione nei suoi confronti. Alla
fine, però, c’è riuscito. Oggi L’avvocato

De Gregorio arriva nei nostri cinema
distribuito dalla 01, di RaiCinema.
L’avvocato del titolo è un Giorgio

Albertazzi ormai stanco e deluso che
sopravvive in una Napoli patria del

degrado umano, dove l’unica regola per
vincere è l’astuzia. Lui, invece è un

perdente. Una piccola truffa agli inizi di
una promettente carriera da avvocato gli
è costata l’onore e la fiducia in se stesso.
In più la perdita di un figlio e della donna

amata fanno il resto: De Gregorio è
quello che si dice un uomo finito. Un

giorno però, di fronte all’ennesima
ingiustizia, di fronte all’ennesima

sopraffazione di una «vittima» del
sistema, De Gregorio ritrova la sua

dignità. Si getta a capofitto nella ricerca
di giustizia per un uomo morto in un

cantiere. Una vicenda di lavoro nero, di
schiavitù, come tante oggi nel nostro

paese. La virtù e la tenacia di un tempo
riaffiorano e con esse il riscatto
dell’uomo che si credeva finito.

DONNE NELL’AUDIVISIVO
APPUNTAMENTO PER L’8 MARZO
L’Associazione Donne
nell’Audiovisivo presenta L’Annuario
2003 delle professioniste del cinema,
sabato 8 marzo presso la Casa
Internazionale delle Donne - ore 18
via della Lungara 19 Roma - .
L’Annuario si propone come spaccato
e testimonianza delle attività e delle
categorie delle donne che lavorano
nel cinema oggi in Italia. Fanno parte
dell’associazione, tra le altre, Claudia
Cardinale, Gabriella Carosio, Luciana
Castellina, Liliana Cavani, Adriana
Chiesa, Simona Izzo, Luciana
Littizzetto, Gabriella Pescucci,
Rosanna Rummo, Cinzia Th Torrini,
Vania Traxler.

A Roma apre la sala Alberto Sordi

italiani on the road

Gabriella Gallozzi

Dieci anni. Tanti ne compie il festival inter-
nazionale Cinema delle donne di Torino al
via da oggi e in programma fino al 14
marzo. Un appuntamento che - sotto la
direzione di Clara Rivalta - è via via cresciu-
to diventando un’importante vetrina sul-
l’universo femminile, raccontato attraver-
so il cinema. Uno sguardo rivolto a tutte le
latitudini per fotografare la realtà della con-
dizione femminile e, soprattutto, denun-
ciare le discriminazioni culturali e sociali
con le quali ancora oggi le donne di tutto il
mondo devono fare i conti. In quest’ottica
l’edizione 2003 del festival propone una
sezione tutta dedicata all’Africa che culmi-
nerà - il 13 marzo - con una tavola roton-
da sul tema: Sguardi femminili dal Sud
dell’Africa, prospettive e opportunità di re-
alizzazione professionale.

A raccontarci delle carestie, delle guer-
re, della povertà e delle malattie endemi-
che del paese saranno invece film e docu-
mentari. Come Dancing on the Edge di Ka-
ren Boswell, un viaggio attraverso il Mo-
zambico per seguire il lavoro di un’assi-
stente sociale - lei stessa sieropositiva - im-
pegnata nella lotta all’Aids, uno dei mag-
giori flagelli dell’Africa di oggi. Delle tradi-
zioni culturali discriminanti ci parla, inve-
ce, Mishoni di Joyce Fissoo e Augustin Ha-
tar che affronta il dramma delle mutilazio-
ni genitali femminili in Tanzania. Qui, in
un villaggio poverissimo, vive Mishoni,
una ragazza che, come tante sue coetanee,

ha subito l’infibulazione che la renderà in-
valida per tutta la vita, ma che nel suo
paese, come in tanti altri, è rito necessario
per essere accettata in seno alla sua comu-
nità. Un argomento drammatico che viene
ripreso anche da The Day I Will never For-
get di Kim Longinotto che sposta l’obietti-
vo al Kenia da dove arrivano le testimo-
nianze di una nuova generazione di donne
in grado, finalmente, di mettere in discus-
sione e ribellarsi a questa dolorosa tradizio-
ne tribale.

La povertà e la fame sono, poi, al cen-
tro di Strong Enough di Penny Gaines,
un’omaggio alla forza di volontà delle don-

ne di Ocean City, nelle vicinanze di Città
del capo, che per uscire dalla spirale di
miseria si sono trasformate in abili pesca-
trici, sfidando il mare e soprattutto i pre-
giudizi della gente.

E, ancora, una fiction, Transit Café di
Catherine Stewart, Sud Africa, che affron-
ta di nuovo il tema della povertà e della
violenza fisica e morale subita dalle donne
per mano degli uomini. Il grande tema
dell’acqua, o meglio della mancanza d’ac-
qua, poi, è al centro del documentario
Bread and Water della sudafricana Toni
Strasburg che, con la sua telecamera, segue
la vita di Nolindile, una donna di Sicambe-
ni alle prese con la fatica quotidiana per
trasportare in casa quel po’ d’acqua neces-
saria a sopravvivere. Una sorta di via crusis
quotidiana alla quale però metterà fine la
costruzione di un acquedotto in grado di
rifornire il piccolo villaggio di acqua puli-
ta.

gli altri
film

Erasmo Valente

«Capo Nord», da Napoli alla Norvegia
alla rincorsa del delitto senza colpa

Sopra, Nicole
Kidman
in una scena
di «The Hours»
Qui a fianco,
un’immagine
da «Satin
Rouge»

venerdì 7 marzo 2003 in scena 23


